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Ferroni, la disperata strategia del silenzio

Una mostra alla Fondazione Longhi celebra la consacrazione del grande pittore livornese

Scomparso nel 2001 all’età di 74 anni, il livornese Gianfranco Ferroni è uno dei grandi talenti dell’arte italiana, figura dolente e appartata, fedele a un’intima consegna della solitudine. Un artista a lungo ignorato anche dal mercato, tuttavia oggetto in questi anni di una “riscoperta” appassionata e attenta.


La Fondazione Longhi ospita ora un’importante retrospettiva curata da Mina Gregori (“Gianfranco Ferroni. Dipinti, disegni, incisioni, fotografie”) in programma dal prossimo 28 febbraio al 23 marzo nella sede di Firenze (Via Benedetto Fortini 30, Tel. 055.6580794, orario martedì - venerdì 11-17; sabato e domenica 11-19, ingresso libero). Sono oltre 50 tra dipinti e disegni (22), incisioni (15), fotografie (15).  
L’esposizione è promossa dalla Fondazione Longhi e da Firenze Mostre, che curano anche l’organizzazione, dal Comune di Firenze e dall’Ente Cassa di Risparmio di Firenze. Preziosa la collaborazione della Galleria Ceribelli di Bergamo. Il catalogo è di Lubrina Editore. La mostra ospiterà anche proiezioni del film La Notte che si sposta - Gianfranco Ferroni che Elisabetta Sgarbi ha girato sulla vita dell’artista.

Trapiantato a Tradate, nell’ hinterland milanese dove il padre, ingegnere, lavorava, Ferroni visse un’adolescenza difficile: la guerra, i contrasti con la famiglia e una voglia di fuggire di casa dalla quale si lasciò spesso vincere per correre a Brera a discutere con i pittori di Picasso, Klee, Kandiskij. Sono gli ispiratori delle sue prime opere, presto travolti da un’ondata realista quando nel 1947 Ferroni si iscrive al partito comunista. Ferroni dipinge il proletariato al lavoro, le mondine nelle risaie tra zanzare e fango, sempre però a disagio, sentendosi a disagio (“Loro a lavorare”, scrive, “io a fare il mio disegnino”).

Nel ’56 i fatti d’Ungheria lo convincono a stracciare la tessera del partito. Saranno anni duri e squattrinati al bar Jamaica insieme ai Vaglieri, Romagnoni, Banchieri, i pittori del realismo esistenziale, gli anni dei caotici studi di Porta Volta e via Garibaldi dove Ferroni dipinge ascoltando jazz e poesie di Lorca. Suona il sax (a orecchio), visita mostre, va molto al cinema, legge la nuova narrativa, discute di tutto. Anni difficili ed eccitanti nella Milano degli anni Cinquanta.

L’evoluzione della sua pittura procede nell’ambito della Nuova Figurazione. Nei primi anni Settanta, alla Biennale di Venezia aderisce alla protesta degli studenti e viene caricato dalla polizia. E’ il trauma che lo segna e che lo affranca. Da quel momento rinuncia a qualsiasi ideologia. Dice: “Sono diventato ateo in tutti i sensi".  La svolta contagia la pittura. Ora per Ferroni non contano che le cose che lo circondano nel suo studio: ritrae la giacca appesa, il tavolo, il letto disfatto, una tazza, i bicchieri. Si chiude in se stesso, la ricerca diventa solitaria e assillante.


Gli ultimi pensieri di Ferroni sono rivolti alla luce e allo spazio, cui affida il compito proprio dell’artista di superare il caos e la speranza di un nuovo messaggio. Diventa meticoloso e maniacale. Scrive: “arrivo addirittura alla follia di voler spiegare puntino per puntino, microcosmo per microcosmo persino la polvere, che è importante quanto un universo”.

Roberto Tassi lo paragona a Morandi: "una pazienza, solitaria, tenace e disperata, di perseguire l'immagine tratto per tratto, segno per segno, con minuzia, con precisione, con lentezza, con silenzio". Una visione dalla quale Ferroni non si distaccherà che con la morte.
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